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Dio sta dalla mia parte! Allora, perché avere paura?

Non so immaginare come verrà interpretato tra una decina di anni questo tempo
faticoso  e  debilitante  del  virus,  da  politici,  sociologi,  ricercatori  scientifici,
soprattutto dal punto di vista sociale ed economico, ma senza dimenticare l’aspetto
culturale e religioso. 
La gente è stanca, abbattuta, e per alcuni aspetti anche inviperita. 
Qualcuno, qui da noi, ha espresso un giudizio politico, affermando che la condizione
di chi ha la responsabilità pubblica è al limite della schizofrenia. (v.CdT. 13.03.21)
Io non sono in grado di valutare questo giudizio, ma penso di averne uno dal punto
di vista spirituale. 
Mi  vieni  alla  mente  una  frase  del  grande  fisico  e  premio  Nobel  Albert  Einstein,
inventore della teoria della relatività. 
Oggi, che siamo in mano a statistici e matematici che elaborano continui algoritmi
che stabiliscono quando chiudere  e  aprire  la  vita  sociale,  penso sia  ottima cosa
riflettere su ciò che affermò un grande scienziato come Einstein, che di matematica
se ne intendeva. 
Scrisse Albert Einstein: «La preoccupazione per l'uomo e il suo destino sia il vostro
interesse  principale:  non  dimenticatelo  nel  mezzo  dei  vostri  diagrammi  ed
equazioni. Infatti, la cosa più bella che possiamo provare è il  senso del mistero.  Il
senso del Mistero è il senso di tutta la vera arte e di tutta la scienza». 
Qualsiasi  realtà vogliamo identificare con il  Mistero,  la  parola  indica  Qualcuno o
Qualcosa che sta Oltre le nostre ristrette misure.
Ecco, c'è da chiedersi se stiamo vivendo questo tempo, così  atipico, leggendo gli
avvenimenti  che ci  stanno accadendo,  con gli  occhi  religiosi  della  fede.  Cioè,  se
cerchiamo di andare oltre la coltre delle cifre allarmanti, delle chiusure/aperture,
delle  mascherine/distanze,  vaccini  e  ricoveri,  per  chiederci:  che  cosa  Dio  ci  sta
dicendo in questo tempo e dove ci sta portando.
In  altre  parole:  se  la  nostra  storia  quotidiana  si  lascia  interpellare  dal  fattore
religioso. 
Da  questo  punto  di  osservazione  sono  significative  le  pagine  del  libro  delle
Cronache, che abbiamo letto. Queste pagine che abbiamo ascoltato ci sospingono a
leggere  gli  avvenimenti  dolorosi  accaduti  al  popolo  d’Israele  durante  l’esilio  in
Babilonia  (circa  500  anni  prima  della  venuta  di  Cristo).  Furono  anni  tremendi:
umiliazioni, violenza, deportazioni. Il Salmo responsoriale (Salmo 136) che abbiamo
appena recitato riecheggia questa dolorosa situazione piena di malinconia: Lungo i
fiumi di  Babilonia là sedevamo e piangevamo ricordando Sion.  Ai  salici  di  quella
terra  appendemmo  le  nostre  cetre…come  cantare  i  canti  del  Signore  in  terra
straniera?



Quando furono liberati i primi che ritornarono in patria trovarono davanti a sé una
situazione desolante: i pochi rimasti avevano abbandonato le tradizioni religiose; i
sacerdoti  si  erano  allontanati  da  Dio…  Era  inevitabile  iniziare  la  ricostruzione
materiale e interiore delle persone. 
Ma da dove incominciare?  Per dirla con parole usuali qui da noi: occorreva riportare
“il campanile in mezzo al paese”. Senza punti di riferimento per guardare la vita con
gli  occhi  di  Dio,  la  vita  stessa  diventa  incomprensibile  e  i  gesti  appaiono
contradittori. Ho ripetuto spesso la frase: «Chiamati a guardare in alto, nessuno sa
sollevare lo sguardo.  (profeta Osea, 11)». 
Ma accanto a richiami chiari e fermi, se non si vuole soccombere, occorre che la
gente ricominci a guardare la propria vita personale e sociale con gli occhi del Dio
misericordioso. E,  infatti,  San Paolo nella seconda lettura ci  dice:  «Fratelli,  Dio
ricco di misericordia per il grande amore con il quale ci ha amati da morti che
eravamo per la nostra lontananza da Lui ci ha fatto rivivere in Cristo. Siamo stati
salvati per grazia (gratuitamente da Lui)».
Allora che cosa dobbiamo fare? Quello che dice il Vangelo: «Guardare a Lui, a
Cristo», se non vogliamo che il morso velenoso di questa pandemia ci avveleni
non solo la vita esteriore, ma anche dentro e ci inaridisca il cuore. 
Ripetiamo spesso in questa settimana una preghiera semplice: la frase ripetuta
durante il Salmo responsoriale: «ll ricordo di te Signore, è la nostra gioia».
Quando riusciamo a dire al Signore: “Io sono contento, Signore, perché tu ci sei” e
lo  diciamo  come  lo  diremmo  alla  persona  amata,  allora  significa  che  questa
pandemia non è giunta solo per distruggere, ma anche per sanare i cuori feriti. 


